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Il 12° Congresso del 
Partito Comunista del 
Vietnam: l’immutabile 
e l’effimero

di David Camroux e Hien Laëtitia Do Benoit

La gran parte degli osservatori stranieri prima del 12° 

Congresso del Partito Comunista Vietnamita (CPV), 

tenutosi tra il 20 e il 28 gennaio 2016, ha descritto 

l’appuntamento essenzialmente come una lotta di potere ai 

vertici della piramide della struttura di potere del Vietnam, 

per la posizione di Segretario Generale del Partito. Secondo la 

maggioranza dei media occidentali tale competizione vedeva 

contrapporsi da un lato il Segretario Generale uscente Nguyen 

Phu Trong – solitamente descritto come un conservatore del 

Nord, su posizioni filocinesi – con i suoi sostenitori e dall’altro 

l’allora Primo Ministro Nguyen Tan Dung – ritratto come un 

riformista del Sud, filo-occidentale. Alla fine del Congresso, 

Dung non solo ha fallito nel suo tentativo di diventare Segretario 

Generale, ma nemmeno è riuscito a farsi eleggere nel Politburo. 

Trong ha invece visto il suo mandato come Segretario Generale 

esteso per due anni, e potenzialmente per cinque. Tuttavia, 

sarebbe sbagliato interpretare questo risultato come una 

vittoria di una presunta vecchia guardia favorevole a Pechino 

e conservatrice contro i riformisti, più giovani e filo-occidentali. 

Dung, infatti, non è stato rimosso a causa della sua agenda 

riformista, bensì perché ritenuto l’artefice di una rete clientelare 

che, in un sistema capitalista nepotistico come quello vietnamita, 

aveva promosso gli interessi di investitori stranieri e persone 

socialmente ben collocate, in particolare della sua stessa famiglia. 

In un certo senso Dung è stato vittima della popolare campagna 

anti-corruzione che lui stesso aveva promosso durante i suoi 

due mandati da Primo Ministro. Restano sconosciuti i dettagli 

relativi a un vociferato accordo che gli ha permesso di ritirarsi 

tranquillamente senza il timore di essere perseguito. 

Il 2016 offre a RISE l’occasione per fare un bilancio 
sull’evoluzione del Vietnam. Sono passati infatti trent’anni dal 

1986, quando il governo di Hanoi lanciò il doi moi, il programma di 

rinnovamento economico che ha proiettato il paese tra i principali 

hub manifatturieri a livello mondiale, trasformandolo in un paese a 

medio reddito.

Tuttavia, come in tutti i casi di sviluppo tumultuoso, le 

contraddizioni sono molteplici. Quali sono quindi le luci e le 
ombre del Vietnam riformista? La popolazione ha davvero tratto 

benefici dalla crescita economica? Vi sono limiti allo sviluppo 

guidato da un partito comunista da decenni al potere, che ha 

appena celebrato il suo dodicesimo congresso? Alcuni articoli che 

RISE presenta in questo numero si soffermano sulla tensione tra le 

città e le campagne, sulla nuova precarietà del lavoro, e sugli effetti 

dell’entrata del paese nell’Organizzazione mondiale del commercio, 

senza dimenticare il ruolo della politica, che sembra oggi muoversi 

tra “l’immutabile e l’effimero”.

Il Vietnam affronta inoltre uno scenario geopolitico – quello 

dell’Asia orientale – in veloce evoluzione, come dimostrato dalla 

recente abrogazione da parte del Presidente Obama dell’embargo 
statunitense sulla vendita di armi: RISE si chiede se quest’ultima 

azione sia dovuta solamente alla necessità di contenere la Cina, o se 

in realtà sia espressione di una dinamica storica più complessa. Nel 

frattempo, le relazioni tra Italia e Vietnam sembrano godere di 

ottima salute, soprattutto sul fronte economico e culturale, anche 

se ci sono ampi margini di miglioramento per sfruttarne tutte le 

potenzialità. Chiude il numero la recensione di una raccolta di 

racconti di Nguyên Huy Thiêp, in cui davvero – come dice il 

titolo – è racchiusa l’anima del Vietnam, rendendola perciò una 

lettura obbligatoria anche per chi ha deciso di passarvi le prossime 

vacanze. 
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In ogni caso, il prolungamento del mandato di Trong 
significa la fine delle riforme e che il Vietnam non accrescerà 
la propria apertura all’economia e alla società internazionale? 
Dal nostro punto di vista probabilmente no. Innanzitutto la 
leadership collettiva del Vietnam nel Comitato Centrale del 
Partito e nel Politburo, pur racchiudendo vari clan e fazioni con 
differenti visioni, è tuttora impegnata a rispettare i principi del 
doi moi (rinnovamento) e condivide la consapevolezza che 
la sopravvivenza del dominio del Partito Comunista dipenda 
dall’adattamento a un contesto domestico e internazionale 
in rapida evoluzione e, soprattutto, ricco di sfide. Sia il nuovo 
Comitato Centrale che il nuovo Politburo sono composti da 
membri più giovani, radicati meno saldamente negli ideali 
della rivoluzione, la cui legittimità deriva dalle loro competenze 
economiche e manageriali. Ad esempio Bui Quang Vinh, astro 
nascente del CPV, ha pubblicamente invitato il partito a realizzare 
immediatamente riforme sia economiche sia politiche. Tipizzare 
i conservatori contro i riformisti, o evidenziare una distinzione 
tra vecchia e nuova guardia, appare un’operazione obsoleta, 
mentre è probabilmente più appropriato collocare i membri del 
Comitato Centrale e del Politburo lungo un continuum che va 
dai “mandarini” – per cui la fonte della legittimità risiede nella 
purezza ideologica – ai “tecnocrati” – più inclini a una legittimità 
basata sulle prestazioni. 

Sotto molti aspetti, il Congresso ha fornito un’istantanea 
delle continuità, contraddizioni e limitazioni del Vietnam 
contemporaneo. A partire dal 6° Congresso del Partito del 
1986, che ha attribuito un mantello ideologico al doi moi, 
tutti i congressi successivi tenutisi una volta ogni cinque anni 
hanno cercato di dargli un nuovo impulso, mantenendo 
però al contempo l’obiettivo di costruire un socialismo con 
caratteristiche vietnamite. La contraddizione tra il “rinnovamento” 
e la promozione di un sistema socialista conservatore radicato 
nella rivoluzione vietnamita è diventata per i leader comunisti 
sempre più difficile da controllare dato che il Vietnam, come 
la Cina, è diventato un’economia capitalista governata da uno 
Stato a partito unico. Inoltre, dinamiche domestiche nella 
società vietnamita fanno sì che narrative basati sulla rivoluzione 
non abbiano più molto fascino in una società in cui la grande 
maggioranza della popolazione è nata dopo la riunificazione del 

1975. Non solo, ma fare appello a sentimenti nazionalistici può 

avere un effetto contrario, come quando le dimostrazioni anti-

cinesi del 2014, provocate dalla perforazione da parte di una 

piattaforma petrolifera cinese all’interno della Zona economica 

esclusiva del Vietnam, si sono trasformate in critiche allo stesso 

regime comunista. Inoltre, come in altri Paesi del Sud-est asiatico, 

il dibattito su tematiche ambientali è diventato uno spazio di 

libertà politica dove la capacità di generare risposte adeguate 

da parte del regime è messa in discussione. Nel maggio 2016, ad 

esempio, la massiccia morìa di pesci causata dagli scarichi illegali 

e non controllati di una fabbrica di proprietà taiwanese ha 

portato a manifestazioni in tutto il paese, a differenza di quanto 

accaduto nel 2008 quando un disastro simile si è verificato nel 

Sud del Vietnam. Nel 2008 il disastro fu largamente ignorato, 

ma questa volta il governo si è rapidamente assicurato 500 

milioni di dollari come compensazione dall’azienda coinvolta. In 

conclusione, la stessa Assemblea Nazionale non può più essere 

considerata un’istituzione che si limita ad apporre il sigillo a 

decisioni già prese come in Cina, ma piuttosto come un organo 

in cui il governo è chiamato a rendere conto delle proprie azioni, 

sebbene in un modo che non minaccia di rovesciarlo. 

Nguyen Tan Dung (sinistra), il grande sconfitto del 12° Congresso del Partito 
Comunista del Vietnam (CPV) svoltosi a gennaio 2016, assieme al grande vincitore 
Nguyen Phu Trong, rieletto Segretario Generale. (Immagine: Tin Tuc Hang Ngay).

http://www.twai.it
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Questi sviluppi interni sono amplificati dal mutante 

contesto geopolitico e geo-economico del Vietnam. Da un lato, il 

comportamento assertivo della Cina nel Mar Cinese Meridionale 

non ha solo risvegliato la latente sinofobia della popolazione 

vietnamita, ma ha anche spinto la leadership vietnamita a 

rafforzare le relazioni con gli Stati Uniti e il Giappone. La visita 

del Presidente Obama a Hanoi nel maggio di quest’anno, 

durante la quale ha revocato l’embargo statunitense sulle armi, 

è stata preceduta mesi prima dalla prima visita di un Segretario 

Generale del CPV alla Casa Bianca, nel corso della quale Trong 

ha ampiamente confermato lo spostamento verso gli Stati Uniti 

del governo vietnamita. Il Giappone ha già fornito diverse navi al 

Vietnam per pattugliare la propria zona economica marittima ed 

è stato ventilato che fornirà al Paese aerei P-3 Orion di seconda 

mano per il pattugliamento marittimo. 

Dall’altro lato, il futuro dell’economia vietnamita è sempre 

più legato all’apertura verso l’economia globale. In seguito 

all’accesso nell’Organizzazione mondiale del commercio (OMC), 

il Vietnam ha mirato a divenire parte dell’accordo di libero 

scambio Trans-Pacific Partnership (TPP) sponsorizzato dagli Stati 

Uniti, e ha firmato con l’Unione Europea sia un accordo quadro 

di partenariato e cooperazione (APC) sia un accordo di libero 

scambio (ALS). 

Tutti gli studi indicano che il Vietnam, essendo il meno 
sviluppato tra i dodici membri del TPP, otterrà dalla membership 
i maggiori benefici economici e, contrariamente a quanto 
previsto, è stato pronto a garantire le concessioni necessarie. 
Oltre ad accettare la creazione di aree di libero scambio, il 
governo vietnamita ha anche acconsentito a porre fine al 
trattamento preferenziale accordato alle imprese pubbliche 
(SOEs). Il precedente Primo Ministro Nguyen Tan Dung aveva 
sempre visto proprio nel TPP una leva per sbloccare l’impantanata 
riforma delle SOEs, e dopo il Congresso queste ultime hanno 
accelerato la ricerca di capitali esteri per far fronte alle sfide del 
TPP, con buone probabilità di successo poiché multinazionali 
giapponesi e occidentali stanno cercando alternative alla Cina. 

Il tema centrale del Congresso può essere sintetizzato 
nel detto vietnamita di “bat bien, ung van bien”: ricorrere 
all’immutabile per affrontare il transitorio. Tuttavia, qual è la 
natura dell’immutabile? Consiste nel ruolo centrale del CPV 
o del regime politico? O, ancora, nel difendere l’interesse 
nazionale in un ambiente internazionale che pone nuove sfide. 
Inoltre, la transizione verso un’economia capitalista è solo una 
fase transitoria verso l’istituzione del socialismo oppure, come 
gli sviluppi degli ultimi trent’anni suggerirebbero, un – non 
dichiarato – punto d’arrivo?  

Traduzione dall’inglese a cura di Gabriele Giovannini

La fine dell’embargo 
statunitense sulle 
armi: oltre il grande 
gioco sino-americano

di Gabriele Giovannini 

La recente visita del Presidente statunitense Barack 
Obama in Vietnam dal 22 al 24 maggio ha avuto una 
forte eco sulla stampa internazionale, soprattutto 

grazie alla revoca totale dell’embargo americano sulle 

armi, in vigore da cinquant’anni. Questa svolta è stata letta 

principalmente come conseguenza della necessità di contenere 

la Cina rinvigorendo il pivot statunitense verso l’Asia – la strategia 

di riorientamento strategico lanciata nel 2011 proprio da Obama 

– attraverso una più stretta cooperazione militare con un attore 

chiave come il Vietnam (si veda l’articolo a firma di Borroz e 

Myint su RISE/2). Tuttavia, se la variabile cinese e la dimensione 

strategica appaiono indubbiamente cruciali, ridurre l’analisi 

della visita di Obama e della revoca dell’embargo sulle armi alla 

competizione tra le due grandi potenze rischia di semplificare e 

trascurare tanto i fattori che hanno portato a tale svolta, quanto 

i suoi possibili effetti. 

Innanzitutto si corre il rischio di sottovalutare gli elementi 

di continuità della relazione bilaterale tra Hanoi e Washington 

che ha sì raggiunto con la visita di Obama un punto apicale, ma 

che poggia su solide basi politiche ed economiche che, a partire 

dal 1995(anno in cui furono ristabilite le relazioni diplomatiche) 

hanno determinato un riavvicinamento progressivo tra i due ex 

nemici. Il Vietnam ha trovato negli Stati Uniti un importatore 

fondamentale di materie prime e manufatti che in meno 

di vent’anni è divenuto il primo cliente del paese (nel 2015 il 

21,2% delle esportazioni vietnamite ha raggiunto le coste 

statunitensi, davanti al 13,3% verso la Cina e all’8,4% verso il 

Giappone). I numeri dell’interscambio commerciale, passato 

dal miliardo di dollari del 2000 ai 45 miliardi dello scorso anno, 

mostrano che il boom si è registrato in seguito all’entrata in 

vigore dell’accordo commerciale bilaterale a fine 2001 che ha 

portato alla concessione da parte di Washington dello status 

di Normal Trade Relations nel 2002 (clausola della nazione più 

favorita), divenuto poi permanente nel 2007 con l’ingresso del 

Vietnam nell’Organizzazione mondiale del commercio(OMC). 

Parallelamente, Hanoi e Washington hanno innalzato il livello 

della relazione anche sul fronte politico avviando nel 2010 un 

dialogo sulla difesa che ha portato un anno più tardi al primo 

accordo militare dalla fine della guerra e alla dichiarazione 

congiunta ‘Joint Vision Statement on Defense Relations’ nel 

corso della visita negli Stati Uniti del Segretario Generale del 

Partito Comunista del Vietnam (PCV) Nguyen Phu Trong del 

luglio 2015. Due anni prima i due paesi avevano invece firmato 

una Comprehensive Partnership. La stessa revoca dell’embargo, 

http://www.twai.it/upload/pdf/rise-2_2016.pdf
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del resto, era stata ampiamente prevista e ha seguito la revoca 

parziale annunciata dal Segretario di Stato americano John 

Kerry nel 2014, che aveva permesso la vendita di armi previa 

approvazione caso per caso. L’ascesa e la crescente assertività 

della Cina hanno sicuramente spinto sia Hanoi sia Washington a 

normalizzare e rafforzare i propri rapporti bilaterali, ma si tratta 

di una convergenza strategica che si è sviluppata gradualmente 

a partire dalla seconda metà degli anni Novanta e che si è 

nutrita non solo della ‘comune minaccia’ cinese, ma anche di 

una marcata complementarietà commerciale e del mutato 

contesto strategico del Sud-est asiatico dopo la fine della Guerra 

fredda. Alla luce di ciò, la revoca dell’embargo sulle armi non 

può essere vista solo come una risposta tattica all’interno della 

competizione sino-statunitense, pur se tale competizione ha 

verosimilmente contribuito ad accorciare i tempi e a far passare 

in secondo piano le richieste statunitensi relative ai diritti umani. 

In secondo luogo, guardando solo all’aspetto geopolitico 

e alla dicotomia Washington-Pechino si rischia di trascurare sia 

i possibili effetti specifici, sia le implicazioni non strettamente 

strategiche della fine dell’embargo sulle armi. Infatti, come ha 

sottolineato Carlyle Thayer, professore emerito della University 

of New South Wales e fondatore della società di consulenza 

strategica Thayer Consultancy, dopo la revoca dell’embargo 

il Vietnam probabilmente non effettuerà acquisti massicci di 

armamenti e piattaforme dagli Stati Uniti, ma più verosimilmente 

punterà ad acquisire tecnologie necessarie a sviluppare i settori 

delle comunicazioni, dell’intelligence, della sorveglianza e del 

riconoscimento e, compatibilmente con il budget di Hanoi, 

di radar e aerei per il pattugliamento marittimo. Se però le 

future scelte d’acquisto di Hanoi nel settore della difesa restano 

oggetto di stime e necessitano di essere monitorate, un effetto 

sicuro e probabilmente di breve-medio periodo si avrà sul fronte 

dei prezzi e delle condizioni che il Vietnam, forte dell’apertura 

statunitense, sarà ora in grado di negoziare con gli altri fornitori. 

Sarà pertanto la Russia, che tra il 2000 e il 2015 ha fornito al 

Vietnam il 90% dell’import di armamenti – seguita ad abissale 

distanza da Israele (3,3%) e Ucraina (3%) – per un valore di quasi 

5 miliardi di dollari, a subire maggiormente l’accresciuto potere 

negoziale di Hanoi e la concorrenza degli Stati Uniti. 

Cionondimeno, come già sostenuto, la variabile cinese 
ha giocato, e gioca, un ruolo primario, come si può facilmente 
evincere dal discorso pronunciato da Obama il 24 maggio al 
National Convention Center di Hanoi di fronte a oltre duemila 
giovani vietnamiti. Affrontando i temi della sicurezza e della 
disputa nel Mar Cinese Meridionale (che il Vietnam chiama Mare 
Orientale), il presidente statunitense ha, infatti, utilizzato varie 
espressioni che, pur senza menzionare esplicitamente la Cina, 
lasciano pochi dubbi circa il reale destinatario del messaggio. 
Parlando genericamente di sicurezza Obama ha prima promesso 
di proseguire nel sostegno al rafforzamento delle capacità navali 
del Vietnam e ha poi enfaticamente declamato: “le nazioni 
sono sovrane e, indipendentemente dalla loro dimensione, la 
loro sovranità deve essere rispettata”. Passando alla questione 
specifica del Mar Cinese Meridionale, il presidente americano ha 
poi ribadito la posizione degli Stati Uniti fondata sul sostegno ai 
propri partner e sui principi della libertà di navigazione, sorvolo 
e commercio. 

Per concludere, se dunque il ‘grande gioco’ sino-americano 
non può che essere la cornice principale entro cui interpretare 
la revoca dell’embargo sulle armi annunciata da Obama a Hanoi, 
sembra al contempo necessario andare oltre tale schema 
per riuscire ad apprezzarne appieno cause ed effetti. Non si 
può, infatti, dimenticare che il rafforzamento progressivo dei 
rapporti bilaterali con il Vietnam non solo rappresenta l’esito di 
un processo ventennale, ma si inserisce coerentemente nella 
vocazione strategica di Washington di continuare a essere una 
potenza del Pacifico nel 21° secolo. In ultima analisi, il caso del 
Vietnam dimostra chiaramente i limiti di una visione dell’Asia-
Pacifico esclusivamente “bipolare”, dal momento che sarà un 
terzo attore, la Russia, e non la Cina a subire maggiormente gli 
effetti della fine dell’embargo tanto in termini strategici quanto 
economici. 

Alcuni articoli di RISE possono essere letti in inglese sul 
portale New Mandala, uno dei più prestigiosi portali 
sul Sud-est asiatico contemporaneo, attivato presso 
l’Australian National University all’indirizzo: 
http://asiapacific.anu.edu.au/newmandala/

Giovani vietnamiti all’esterno del National Convention Center di Hanoi attendono l’inizio del discorso di Obama. Il presidente statunitense ha sottolineato che la maggior parte 
dei vietnamiti, proprio come le sue figlie, non ha vissuto l’esperienza della guerra. (Immagine: Voice of America)

http://asiapacific.anu.edu.au/newmandala/
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ASEAN 

	 •	 5 maggio – Indonesia, Malaysia e Filippine raggiungono 
un accordo per il pattugliamento marittimo coordinato e 
l’istituzione di una linea dedicata per contrastare la pirateria 
e altri crimini. 

	 •	 16 maggio – Con la ratifica dell’Open Sky Policy 
dell’ASEAN da parte di Indonesia e Laos l’ASEAN Single 
Aviation Market (ASEAN-SAM) comprende ora tutti gli stati 
membri. 

	 •	 20 giugno/11 luglio – cresce la minaccia terroristica 
di matrice islamica nel Sud-est asiatico in concomitanza 
con le festività dell’Eid: oltre agli attentati senza vittime in 
Thailandia, Indonesia e Malaysia lo Stato Islamico tramite 
un video dichiara guerra a Malaysia e Indonesia e lancia 
una pubblicazione per i musulmani che parlano malese o 
indonesiano. 

	 •	 11-15 luglio – I 10 paesi ASEAN hanno partecipato 
alla 32° sessione della Committee on Fisheries della FAO. 
Il ministro indonesiano degli Affari marittimi e della Pesca 
ha rappresentato i paesi asiatici grazie alla recente ratifica 
da parte di Giacarta del Port State Measures Agreement 
entrato in vigore il 5 giugno 2016. 

ASEAN-Italia

	 •	 12 maggio – La camera di commercio italiana a 
Singapore inaugura un ufficio a Milano. 

ASEAN-Cina 

	 •	 14 giugno – Al termine dei lavori dell’ASEAN-China 
Special Foreign Ministers Meeting tenutosi a Kunming 
(Cina), falliscono i tentativi di rilasciare un comunicato 
congiunto per l’impossibilità di trovare una formula 
condivisa sulla questione del Mar Cinese Meridionale.

	 •	 12 luglio – La Corte permanente d’arbitrato (CPA) 
dell’Aia delibera, dando ragione a Manila, sulla denuncia 
presentata dalle Filippine nel 2013 contro la Cina che 
contestava l’occupazione cinese di Scarborough Shoal e la 
c.d. linea dei nove tratti appellandosi alla Convenzione ONU 
sul diritto del mare (UNCLOS). Il governo cinese rifiuta la 
sentenza definendola nulla, invalida e non vincolante. 

ASEAN-Russia

	 •	 19-20 maggio – Al termine dell’ASEAN-Russia 
Summit tenutosi a Sochi (Russia) viene adottato un piano 
quinquennale di cooperazione che prevede anche la 
valutazione di un’area di libero scambio tra ASEAN e 
Unione economica eurasiatica. Mosca sigla accordi nel 
settore della difesa con Cambogia, Laos e Myanmar e un 
accordo per l’istituzione di fondi d’investimento comuni 
con Vietnam e Brunei. 

Cambogia

	 •	 26 maggio – Kem Sokha, presidente ad interim del 
Partito di Salvezza Nazionale Cambogiano (CNRP), il maggior 
partito di opposizione, elude l’arresto: il CNRP accusa il Primo 
Ministro Hun Sen di voler colpire i propri oppositori.

Filippine

	 •	 9 maggio – Rodrigo Duterte del PDP-Laban (Partito 
Democratico delle Filippine-Potere al popolo) vince le 
elezioni presidenziali con il 39,01% dei voti.

	 •	 30 giugno: Duterte giura e diventa il 16° Presidente 
delle Filippine. 

Malaysia

	 •	 18 giugno: Il Primo Ministro Najib Razak supera il primo 
test elettorale dopo lo scandalo per le accuse di corruzione, 
vincendo due elezioni suppletive. 

Myanmar

	 •	 22 maggio: il Segretario di Stato statunitense John Kerry 
incontra a Naypyitaw Aung San Suu Kyi, neo Ministro degli 
Esteri e State Counsellor, cinque giorni dopo la decisione del 
governo statunitense di ridurre sostanzialmente le sanzioni.

Vietnam

	 •	 23-25 maggio – Il presidente statunitense Barack 
Obama visita il Vietnam e annuncia la revoca dell’embargo 
sulle armi (si veda l’articolo a pagina 03). 

È successo ieri...

http://www.ch-aviation.com/portal/news/46254-indonesia-laos-ratify-asean-open-skies-agreement
http://www.ch-aviation.com/portal/news/46254-indonesia-laos-ratify-asean-open-skies-agreement
http://mashable.com/2016/07/05/indonesia-malaysia-thailand-attacks/#JPSrTHrd2ZqE
http://www.ibtimes.co.uk/isis-video-declaring-war-malaysia-indonesia-surfaces-1568920
http://www.themalaymailonline.com/malaysia/article/al-fatihin-a-newspaper-for-malay-speaking-is-militants?utm_content=buffer16e1a&utm_medium=social&utm_source=twitter.com&utm_campaign=buffer
http://www.thejakartapost.com/news/2016/07/13/new-accord-help-curb-illegal-fishing.html
http://www.ilsole24ore.com/art/mondo/2016-05-13/da-milano-finestra-singapore-le-imprese-italiane-201244.shtml?uuid=ADEzwkH
http://thediplomat.com/2016/06/asean-foreign-ministers-issue-then-retract-communique-referencing-south-china-sea/
http://thediplomat.com/2016/06/asean-foreign-ministers-issue-then-retract-communique-referencing-south-china-sea/
https://www.pcacases.com/web/view/7
http://tass.ru/en/economy/877229
http://tass.ru/en/economy/877229
http://www.eaeunion.org/?lang=en
http://tass.ru/en/defense/876197
http://www.janes.com/article/60539/russian-helicopters-to-repair-laotian-mi-17s
http://tass.ru/en/defense/882419
http://tass.ru/en/economy/877145
http://www.phnompenhpost.com/national/kem-sokha-safe-following-attempted-arrest
http://www.wsj.com/specialcoverage/malaysia-controversy
http://www.bloomberg.com/news/articles/2016-06-18/malaysia-premier-s-coalition-on-course-to-win-key-by-elections
http://www.nytimes.com/2016/05/23/world/asia/john-kerry-myanmar-aung-san-suu-kyi.html?_r=0
http://www.nytimes.com/2016/05/18/world/asia/myanmar-burma-sanctions.html
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Industrializzazione 
e lavoro in Vietnam: 
una prospettiva di 
medio termine

di Pietro Masina

Molti lo ignorano, ma il Vietnam è ormai parte della 

nostra vita quotidiana: lì si producono molti dei 

vestiti che indossiamo, la gran parte delle scarpe 

sportive, i telefonini Samsung. Dal 2007, quando è entrato a 

far parte dell’Organizzazione mondiale del commercio (OMC), 

il paese è diventato un importante manufacturing hub: uno 

di quei luoghi, cioè, dove si svolgono le lavorazioni ad alta 

intensità di manodopera di filiere produttive che coinvolgono 

più paesi. I prodotti finiti vengono poi esportati versi i ricchi 

mercati dell’Europa, del Nord America e del Giappone, spesso 

con la dicitura “Made in Vietnam” – anche quando in realtà in 

questo paese è avvenuto solo l’assemblaggio o la lavorazione 

finale. Un paese che nell’immaginario occidentale è ancora 

risaie e capanne di paglia è diventato il dodicesimo esportatore 

mondiale nell’elettronica. Il processo di industrializzazione 

procede a ritmo molto veloce, con una conseguente più ampia 

trasformazione dell’economia e della società.

Le riforme economiche avviate nel 1986 in nome del doi 

moi (rinnovamento) hanno comportato una transizione dalla 

pianificazione centralizzata all’economia di mercato. Il processo 

è stato parallelo, e in buona misura simile, a quello più noto 

delle riforme cinesi. La transizione vietnamita, però, nei primi 

venti anni di doi moi si è distinta sia dal caso cinese che, ancor 

più, dai casi dell’Europa centrorientale e delle repubbliche ex-

sovietiche, per un maggiore gradualismo e per una maggiore 

attenzione all’impatto delle riforme stesse sulle condizioni di 

vita della popolazione. Il dato più significativo è rappresentato 

da una nettissima riduzione della povertà: la percentuale di 

famiglie sotto la soglia di povertà è scesa dal 58% del 1993 

al 16% del 2004. Per quanto il dato si riferisca a una soglia 

nazionale molto bassa, una fortissima riduzione della povertà 

è confermata anche dalle analisi condotte su soglie di povertà 

internazionali e da indicatori di tipo qualitativo. A consentire 

questo risultato straordinario sono state innanzitutto la 

redistribuzione della terra alle famiglie sulla base di una riforma 

agraria tendenzialmente egualitaria e la diversificazione delle 

coltivazioni. La rivitalizzazione economica del mondo rurale ha 

creato una domanda per la produzione industriale, creando un 

circolo virtuoso di crescita. Al tempo stesso, con gradualismo 

ma efficacia, sono state condotte riforme nel funzionamento 

delle imprese di stato ed è stato incoraggiato il rilancio delle 

imprese private. Il primo ventennio del doi moi – dal 1986 al 

2006 – ha consentito di creare delle basi solide per un maggiore 

inserimento del paese nell’economia globale. 

L’ingresso nell’OMC apre una nuova fase per l’economia 

e la società vietnamita. L’integrazione nel sistema produttivo 

regionale diviene molto più pronunciata. Il paese diventa una 

destinazione importante per gli investimenti diretti esteri 

– soprattutto da parte di imprese dell’Asia Orientale che in 

Vietnam trovano una forza lavoro qualificata a costi più bassi che 

in Cina e negli altri paesi della regione. Il governo di Hanoi fa 

dell’attrazione degli investimenti esteri (IDE) – anche seguendo 

le indicazioni della Banca Mondiale – una priorità della sua 

strategia di sviluppo, al punto da offrire forti incentivi ed 

esenzioni fiscali alle imprese straniere. Nel corso del 2015 questa 

strategia basata sull’attrazione degli IDE e sulla promozione 

delle esportazioni si è tradotta anche in importanti accordi 

commerciali: il trattato commerciale bilaterale con l’Unione 

Europa e il Partenariato Trans-Pacifico (TPP) promosso dagli 

Stati Uniti. In entrambi i casi si tratta di accordi che non solo 

liberalizzano ulteriormente il commercio, ma anche vincolano il 

Vietnam a un quadro normativo che comporta la riduzione del 

potere del governo nella regolamentazione dell’economia e una 

più forte tutela degli interessi delle multinazionali (MNC).

Nell’ultimo decennio il Vietnam è diventato una delle “fabbriche del mondo” in cui vengono prodotti molti dei beni di consumo per i mercati occidentali. I bassi salari (e gli scarsi 
diritti) dei lavoratori hanno fatto da calamita per flussi crescenti di investimenti diretti esteri. (Immagine: Pietro Masina)
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I risultati di questa strategia vengono interpretati in modo 
contrastante dagli analisti. L’espansione della capacità produttiva 
avviene in settori ad alta intensità di manodopera e basso 
valore aggiunto. Gli economisti liberali vedono questo come un 
passaggio necessario per consentire un successivo spostamento 
verso lavorazioni più qualificate e più redditizie. Altri analisti, 
invece, mettono in rilievo come la divisione regionale del lavoro 
tende a creare gerarchie rigide da cui è difficile emanciparsi 
– altri paesi della regione, come Thailandia, Indonesia e in 
buona misura Malaysia, in trent’anni di forte integrazione nei 
network produttivi guidati dalle MNC asiatiche hanno potuto 
(o saputo) migliorare di poco la propria posizione attraverso 
l’industrial upgrading, restando quindi condannati a competere 
internazionalmente in termini di basso costo del lavoro. Questo 
rischio è fortemente presente nel Vietnam di oggi: nonostante 
le esportazioni industriali stiano crescendo velocemente, i beni 
intermedi a maggior valore aggiunto vengono o importati da 
altri paesi asiatici o prodotti localmente da MNC asiatiche. 

L’altra questione riguarda il lavoro. La veloce crescita della 
produzione industriale ha consentito di assorbire parte della 
manodopera sottoccupata in agricoltura. Gli analisti più ottimisti 
ritengono che malgrado i bassi salari e le condizioni di lavoro 
spesso molto dure, la creazione di impiego nell’industria sia un 
importante contributo per la riduzione della povertà e più in 
generale per la modernizzazione del paese. Gli analisti più critici, 
invece, denunciano come il Vietnam sia ormai diventato parte 
di una cosiddetta race to the bottom in termini di condizioni di 

lavoro e di salario a livello internazionale. L’esperienza degli altri 

paesi del Sud-est asiatico rende legittimo il timore che non si 

tratti di un problema temporaneo – in Thailandia, Indonesia e 

Malaysia i salari (e i diritti) sono sostanzialmente rimasti nelle 

stesse condizioni in cui erano alla fine degli anni ’80. In questo 

senso il rischio è che il Vietnam non si avvii a ripetere la traiettoria 

di crescita di Corea del Sud e Taiwan (il cui sviluppo industriale 

era avvenuto in una fase storica totalmente diversa e grazie a 

politiche pubbliche fortemente selettive e mirate), ma piuttosto 

segua il percorso molto meno felice dei paesi del Sud-est 

asiatico che hanno basato lo sviluppo industriale su politiche di 

liberalizzazione del commercio e di attrazione degli investimenti 

esteri. Nell’esperienza europea e dell’Asia Nord-orientale 

(Giappone, Corea del Sud e Taiwan) l’industrializzazione aveva 

comportato uno spostamento permanente di lavoratori (e delle 

loro famiglie) dall’agricoltura e dal mondo rurale. In Vietnam, 

invece, il lavoro industriale rappresenta solo una fase – dieci, 

massimo quindici anni – della vita di un lavoratore, in un 

processo di continua mobilità fra zone rurali e zone industriali 

peri-urbane, e fra bassi salari industriali e povertà rurale. 

In un contesto globale in cui il lavoro diviene sempre 

più flessibile e precario, le modalità dello sviluppo industriale 

vietnamita possono essere lette come una forma di modernità 

piuttosto che arretratezza, ma una modernità che potrebbe 

implicare un passo indietro rispetto alla riduzione della povertà 

raggiunta nel primo ventennio del doi moi.

Vietnam: una 
riunificazione 
(economica)
incompiuta

di Matteo Migheli 

A quarant’anni dal termine della guerra e dalla 

riunificazione politica del Paese, il Vietnam è oggi 

ancora diviso in due. Dal 1986, il governo ha iniziato 

l’attuazione di un programma di rinnovamento sociale ed 

economico (doi moi in vietnamita), che ha coinvolto tutte le 

fasce della popolazione e i settori dell’economia. In particolare, i 

pilastri fondamentali del processo di rinnovamento economico 

hanno riguardato la trasformazione del sistema economico 

da un modello di pianificazione centrale a uno di mercato. Le 

terre delle fattorie collettive sono state redistribuite ai contadini 

sulla base della numerosità dei nuclei familiari; è stata promossa 

l’iniziativa imprenditoriale privata e i salari sono stati agganciati 

a misure di produttività e abilità. Tutto questo ha permesso al 

paese di seguire un sentiero di crescita dei redditi stabile ed 

elevata, con tassi simili a quelli conosciuti dalla Cina. Il processo 

è stato graduale ed è stato reso più facile dalle strutture 

economiche e sociali delle regioni meridionali, nelle quali la 

transizione dall’economia di mercato a quella socialista non 

era mai stata compiuta. Queste strutture di mercato sono state 

utilizzate come base di partenza per la transizione inversa a 

partire dalla pianificazione socialista. 

Figura 1. Tassi di crescita del PIL

Fonte: Banca Mondiale

Molto promettente nelle intenzioni, il programma di 

rinnovamento è stato però caratterizzato da un lato da episodi 

di corruzione e familismo che hanno condotto a realizzazioni 

in parte distorte; inoltre a questi problemi si sono sommate 
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le inevitabili imperfezioni che un percorso di transizione 

porta con sé. Gli aspetti positivi hanno riguardato la rapida 

industrializzazione, la modernizzazione della produzione, il 

forte afflusso di investimenti diretti esteri (IDE), la crescita delle 

esportazioni e quella dei redditi. Quest’ultima, in particolare, ha 

permesso di ridurre la quota della popolazione al di sotto della 

soglia di povertà dal 49,2% del 1992 al 3,2% del 2012 (ultimo 

anno per cui il dato è disponibile). Indubbiamente si tratta di 

risultati ragguardevoli, soprattutto se paragonati ad altri casi di 

Paesi in via di sviluppo. 

 Figura 2. Valore delle esportazioni in percentuale del PIL

Fonte: Banca Mondiale

Accanto ai dati riportati nelle due figure e sintetizzati in 

precedenza, ve ne sono però altri che giustificano l’affermazione 

iniziale. Come sempre, gli indicatori macroeconomici offrono 

una rappresentazione sintetica di un paese. In altri termini, i 

dati macroeconomici sono veri “in media” per i cittadini di un 

Paese, ma al loro interno possono nascondere storie molto 

diverse, come nel caso del Vietnam. Infatti, un certo valore 

di reddito medio può essere originato da distribuzioni del 

reddito tra i cittadini molto diverse tra loro. Se la riduzione 

della povertà assoluta all’interno di un Paese è certamente un 

obiettivo importante, non meno rilevante è la questione della 

distribuzione dei redditi, dal momento che, se questa è molto 

diseguale, anche in presenza di un basso numero di poveri 

assoluti, vi sarà comunque uno elevato di poveri relativi (di coloro 

cioè il cui reddito è inferiore al 60% della media nazionale). 

Il processo di rinnovamento attuato in Vietnam ha dato 

ottimi risultati in termini di crescita dei redditi nelle attività 

industriali e terziarie, concentrate soprattutto nei centri urbani 

del Paese, mentre ha prodotto una crescita molto minore dei 

redditi del settore agricolo, che ancora nel 2013 produceva 

oltre il 18% del PIL vietnamita, occupando il 47% circa della 

forza lavoro. Sebbene la diseguaglianza nella distribuzione 

dei redditi, misurata attraverso l’indice di Gini, sia maggiore 

nelle aree urbane (0.33) che in quelle rurali (0.30), nelle prime 

si è osservata una sostanziale stabilità, mentre nelle seconde la 

diseguaglianza è cresciuta. Accanto a questo divario in termini 

dinamici (che in termini assoluti può sembrare scarsamente 

rilevante), occorre sottolineare che i redditi nelle aree rurali 

sono cresciuti più lentamente che in quelle urbane e che le 

famiglie residenti in queste ultime ricevono dai propri parenti 

emigrati rimesse maggiori rispetto alle famiglie residenti nelle 

campagne. La somma di questi fenomeni ha ampliato il divario 

tra i redditi delle due aree, a favore dei vietnamiti residenti nelle 

città. La differenza in termini di redditi reali tra le campagne e 

le città è quasi raddoppiata nel corso degli ultimi trent’anni, 

rendendo i contadini vietnamiti, che pure sono più ricchi di un 

tempo in termini assoluti, relativamente molto più poveri dei 

loro concittadini residenti nelle aree urbane. 

Figura 3. Povertà nelle are urbane e rurali. 
Percentuale di popolazione in condizioni di povertà assoluta

Fonte: Banca Mondiale

Da un punto di vista politico, questo risultato rappresenta 

senza dubbio un motivo d’allarme. La soddisfazione degli 

individui per la propria situazione e il conseguente sostegno 

alle politiche che vengono attuate dipende infatti non dalla 

posizione assoluta di ogni cittadino, ma da quella relativa. 

Questo significa che, dati due poveri dotati dello stesso reddito, 

che vivono uno tra altri poveri e l’altro tra persone ricche, 

la soddisfazione e il supporto alle politiche governative del 

primo saranno molto maggiori di quelli del secondo. Il divario 

crescente tra campagne e città, dato l’elevatissimo numero di 

vietnamiti occupati nel settore agricolo, rappresenta quindi una 

questione politica rilevante, in quanto il processo di transizione, 

sebbene ancora visto con favore dalla maggioranza della 

popolazione in entrambe le aree, sta perdendo il consenso dei 

lavoratori agricoli. Tra il 1990 e il 2005 si è infatti potuto osservare 

che la percentuale di sostenitori di un’economia di mercato 

nelle campagne è diminuita di circa 5 punti percentuali, mentre 

nelle aree urbane è leggermente aumentata (circa 2,5 punti 

percentuali). Sebbene sia verosimile attendersi una riduzione 

progressiva del numero degli occupati nel settore primario, 

a vantaggio di quelli nel secondario e terziario, il governo 

vietnamita dovrebbe iniziare a progettare politiche di intervento 

contro il divario città-campagna, al fine di assicurarsi il maggior 

consenso possibile. Il controllo esercitato dal partito unico al 

potere sul sistema politico è solo parzialmente una garanzia della 

stabilità del processo di riforme: l’assenza di alternative politiche, 

infatti, non implica che fasce della popolazione particolarmente 

insoddisfatte non attuino forme di opposizione al di fuori del 

contesto elettorale e parlamentare, con effetti destabilizzanti 

sulla tenuta sociale del paese che possono andare ben oltre il 

semplice arresto del processo riformatore. 
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Le relazioni Italia-
Vietnam: una stagione 
di grande intensità

di Sandra Scagliotti

L’Italia possiede una lunga e vigorosa tradizione di studi 

orientalistici, iniziati addirittura prima dell’unificazione, 

cui si affianca un diverso eppur affine campo di studi, 

definibile come “asiatistica”, incentrata sul periodo moderno e 

contemporaneo. Nonostante una recente crescita d’interesse, 

gli studi di questo tipo sono oggi ancora limitati nel nostro 

Paese, ove l’Asia del Sud-est nel suo complesso costituisce 

un’area tuttora trascurata dagli studi specialistici. Ciò è vero 

soprattutto per il Vietnam, luogo geograficamente lontano 

che, oltre a rappresentare una realtà “minore” dal punto di vista 

delle dimensioni, dopo esser stato quasi del tutto ignorato dalla 

stampa italiana nel periodo di ricostruzione post-bellica, torna 

oggi alla ribalta con il rinnovato stereotipo di odierno “drago 

economico”. Le visioni semplicistiche, così come le impressioni 

superficiali e talvolta pregiudizievoli - di cui, nel bene e nel male, 

da sempre, questo Paese è oggetto -, tuttavia, non si addicono al 

Vietnam, né alla sua gente, un popolo che, come recita un antico 

adagio vietnamita, “non smette di crescere”. 

Le relazioni diplomatiche Italia-Vietnam, per contro, hanno 

oggi raggiunto l’apice del successo e vivono una stagione di 

grande intensità, la più ricca di opportunità mai registrata nella 

storia dei due Paesi. L’Italia fu uno dei primi Paesi europei a stabilire 

relazioni diplomatiche ufficiali con il Vietnam (23 marzo 1973), 

nonostante l’orientamento della politica americana volta allora 

a isolarlo dal contesto internazionale, così come, nei lunghi anni 

dell’embargo statunitense, fu tra i primi Paesi a fornire aiuti. Negli 

anni della cosiddetta “guerra americana”, l’Italia fu protagonista 

di una vasta ondata di solidarietà a favore della popolazione 

vietnamita; il sostegno di quel tempo, come i dirigenti 

vietnamiti hanno ricordato nel 2015, a Hanoi, in occasione del 

40° Anniversario della Riunificazione nazionale, ha forgiato i 

sentimenti di amicizia e la volontà di scambio e cooperazione 

che ancora oggi legano la penisola italiana al Vietnam. Nel 2013 

i due Paesi hanno solennemente celebrato - con una serie di 

imponenti manifestazioni su tutto il territorio italiano - il 40° 

anniversario dell’istituzione formale di relazioni diplomatiche 

tra Roma e Hanoi. Tale anniversario è stato suggellato dalla 

firma della Dichiarazione Congiunta sul Partenariato Strategico 

e da un’importante e articolata Dichiarazione di Intenti, in 

occasione della visita di Stato del Segretario Generale del Partito 

Comunista Nguyen Phu Trong a Roma. La firma del Partenariato 

Strategico ha posto la collaborazione fra i due Paesi su solide 

basi intergovernative, individuando quali settori prioritari quello 

politico e diplomatico - inteso anche a livello regionale e globale 

- insieme all’ambito economico e ai campi della cooperazione 

allo sviluppo e dei settori di cultura, istruzione, scienza e 

tecnologia, difesa e sicurezza.

Sotto il profilo economico, il Vietnam ha fatto fronte al 

rallentamento imposto dalla crisi e, pur dinnanzi alle molteplici 

sfide imposte dal cambiamento del suo modello di sviluppo, ha 

mostrato di saper attuare riforme vigorose e di poter crescere 

- a tutto campo e a ritmi sostenuti -, in piena sintonia con le 

più dinamiche economie asiatiche. L’attenzione di Hanoi per 

il mondo produttivo italiano, in particolare per le piccole e 

medie imprese, ha incoraggiato l’Italia a condividere le migliori 

esperienze in campo economico-commerciale e a valutare, 

anche nel quadro delle complementarietà fra le due economie, 

le opportunità di investimento.

L’innalzamento del livello nei rapporti bilaterali - realizzatosi 

in ragione del notevole sforzo delle istituzioni italiane e 

vietnamite per aumentare, all’interno della comunità d’affari 

italiana, la consapevolezza circa le prospettive che il Vietnam 

può offrire al nostro sistema Paese - si è avviato nel 2008, con 

la missione di sistema guidata dall’allora Ministro dello sviluppo 

economico Claudio Scajola e con l’istituzione di una Camera di 

Commercio italiana operante in Vietnam (ICHAM). Nel quadro 

della progressiva intensificazione dei rapporti bilaterali occorre 

L’autrice, Sandra Scagliotti, intervistata dalla Ho Chi Minh City Television (HTV) presso la sede del Consolato vietnamita di Torino. (Immagine: Thoi Dai)



10RISE/3 Luglio  2016

ricordare l’impegno dispensato “a monte”, nel nostro Paese, su 

base regionale, da numerosi organismi operanti in relazione al 

Vietnam. Il Piemonte, ad esempio, è intervenuto con grande 

slancio: sin dai primi anni Novanta, Politecnico e Università di 

Torino, hanno organizzato, accanto a scambi accademici, corsi e 

seminari rivolti allo studio della storia, della cultura e del sistema 

giuridico vietnamita e prodotto varie pubblicazioni. Nella Città di 

Torino, inoltre, sin dal 1996, opera la Camera di Commercio Mista 

Italia Vietnam - nata sotto gli auspici dell’Ambasciata della R.S 

del Viet Nam e del Centro di Studi Vietnamiti, attiva su territorio 

nazionale nell’alveo dell’Unioncamere e promotrice di missioni, 

road shows, convegni e pubblicazioni. È del 2014 la guida 

economica ‘Investire in Viet Nam. Il Paese, la cultura e l’economia 

nel Terzo Millennio’, edita dalla CCIAA di Torino e API Piemonte, 

mentre, nel settembre 2015, è stato siglato un Patto d’amicizia 

e cooperazione fra la Città di Torino e il Comitato del Popolo di 

Città Ho Chi Minh.

L’attività istituzionale formale, su scala bilaterale, del resto, 

dal 2009, è proseguita con una serie di visite di Stato, eventi e 

missioni fra cui possiamo ricordare i grandi “Business Forum” 

organizzati in Italia in occasione delle visite del Presidente 

Triet (2009), e la visita a Hanoi nel 2012 del Ministro degli Affari 

Esteri Terzi, accompagnato da una delegazione imprenditoriale 

del settore infrastrutture. Le giornate vietnamite del 2013 

organizzate in varie regioni italiane, con il sostegno della 

Farnesina, hanno rilanciato l’immagine del Vietnam e si sono 

rivelate utili per disseminare nella business community italiana 

curiosità e interesse. 

Un quadro complessivo di rapporti di così crescente 

rilevanza ha indotto i due Paesi ad ampliare ulteriormente la 

sfera di attività: a Torino, nel 2009, è stato istituito il Consolato 

vietnamita e, nel 2013, a Città Ho Chi Minh è stato inaugurato il 

Consolato generale d’Italia, sulla base del precedente Consolato 

onorario. Le recenti visite ufficiali in Italia di varie delegazioni 

vietnamite e le visite di Stato, in Vietnam, di Letta, Renzi e infine 

del Presidente Mattarella - che, prima della partenza, ha voluto 

incontrare presso la Farnesina un gruppo di vietnamologi ed 

esperti italiani -, hanno dato ulteriore impulso alle relazioni fra 

i due Paesi.

Il processo di reciproca e sempre più diffusa conoscenza, 

attraverso un reticolo di accordi, ha smosso l’inerzia dei rapporti 

bilaterali a livello economico e dato i suoi frutti: l’interscambio 

commerciale ha compiuto discreti progressi soprattutto, occorre 

dire, in ragione del boom delle esportazioni vietnamite verso 

l’Italia; il volume totale di scambi è stato di circa 3 miliardi di 

euro nel 2014 portando il Vietnam ad essere il secondo partner 

commerciale italiano in ASEAN. Tuttavia, gli investimenti italiani 

che pure si sono incrementati arrivando a triplicare nel 2013 il 

dato del 2008 e raggiungendo oggi quota 300 milioni di euro, 

si assestano su valori ancora lontani rispetto all’equivalente 

di altri grandi partner regionali e internazionali del Vietnam. 

L’Italia, proprio in ragione delle sue caratteristiche produttive, 

dell’alto livello e della consistenza delle relazioni bilaterali, è il 

paese europeo che, più di tutti, potrebbe avvantaggiarsi delle 

strategie di integrazione commerciale regionale e internazionale 

messe in atto da questo hub produttivo del Sud-Est asiatico 

– dell’eccellente posizionamento strategico e degli assets 

rappresentati dalle cosiddette 3D (durable macroeconomy, 

domestic consumption, demographic dividend) sfruttando 

la grande opportunità rappresentata dall’accordo di libero 

scambio UE-Vietnam, recentemente siglato. 

Serve, tuttavia, conoscere il passato per comprendere 

appieno il presente. Il rapporto Italia-Vietnam è stato sempre, 

del resto, intenso e vivace e certo meriterebbe di essere 

indagato anche in ragione della sua longevità: dal XVII secolo, 

infatti, presero avvio relazioni con l’Europa che interessarono 

particolarmente la penisola italiana. Nel 1695, Francesco Buzomi, 

religioso italiano della Compagnia di Gesù, si stabilì in Vietnam 

per diffondervi le parole del Vangelo; nacque così la Missione 

cocincinese. Undici anni dopo sarebbe sorta, nel nord del Paese, 

la Missione del Tonchino per opera di un altro italiano, padre 

Giuliano Baldinotti e di un francese, Alexandre de Rhodes, che 

diverrà in seguito una figura di grande rilievo nella storia del 

Vietnam. I contatti tra i due Paesi e popoli presero, nel corso 

dei secoli, forme e canali dalle sfumature variegate. Uno dei 

precedenti più significativi fu la missione a Hanoi, nel 1965, 

dell’ex-sindaco di Firenze, Giorgio La Pira, allo scopo di effettuare 

un sondaggio per riportare la pace in Vietnam. Fu ricevuto 

informalmente dal Presidente Ho Chi Minh, ma la sua missione 

fu sfruttata in senso negativo dalla Casa Bianca, intenzionata 

a prolungare il conflitto e... Marygold non fiorì - come indica il 

titolo di uno splendido volume scritto dal diplomatico e saggista 

Mario Sica: il generoso contributo di La Pira alla pace in Vietnam, 

infatti, fallì. La rivoluzione dell’agosto 1945 segnò un momento 

cruciale per la diffusione delle letterature straniere in Vietnam, 

non ultima quella italiana. Nel 1949, in un momento in cui il 

Vietnam era ancora nel pieno del conflitto, Dang Thai Mai, allora 

direttore dell’Istituto nazionale di Letteratura, pubblicò un libro 

intitolato ‘L’Umanesimo all’epoca del Rinascimento’ in cui fece 

l’elogio di Dante, Petrarca e Boccaccio. Nel corso del tempo sono 

state tradotte in lingua vietnamita molte opere della letteratura 

italiana, da Dante e Boccaccio a Manzoni, Goldoni, Pirandello, 

Pavese, Moravia, Pratolini e Umberto Eco. Presso l’Università di 

Hanoi è oggi attivo un Dipartimento di Cultura e Lingua Italiana 

(si veda box a pagina 11) che registra un afflusso crescente di 

studenti vietnamiti. Lo scambio passa attraverso la cultura, 

poiché, come sottolineava nel 1992 Nguyen Khac Vien, uno dei 

massimi intellettuali vietnamiti: 

Né lo sviluppo degli scambi commerciali, né quello del 

turismo sono sufficienti a garantire il sopravvenire di un’era 

di comprensione, di reciproca empatia fra popoli e nazioni. 

Gli scambi economici non possono che creare le premesse; 

solo una compenetrazione culturale autentica consentirà di 

costruire fondamenta durevoli. 
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Il 6 novembre 2015 docenti e studenti del dipartimento ItaHanu incontrano presso il Tempio della Letteratura di Hanoi il Presidente della Repubblica Italiana Sergio Mattarella 
in visita in Vietnam. (Immagine: www.quirinale.it)

Il 6 novembre 2015 docenti e studenti del dipartimento ItaHanu incontrano presso il Tempio della Letteratura di Hanoi il Presidente della Repubblica Italiana Sergio Mattarella 
in visita in Vietnam. (Immagine: www.quirinale.it)

ItaHanu: 
ambasciatori della 
lingua e cultura 
italiana 
in Vietnam

TRAN Thanh Quyet 

Fondato nel 2002 presso l’Università di Hanoi, 

il Dipartimento di Italianistica (comunemente 

chiamato ItaHanu) ha formato oltre 400 laureati e 

ad oggi conta più di 350 studenti frequentanti vari livelli dei 

corsi di laurea in lingua italiana. Pioniere nell’insegnamento 

della lingua e cultura italiana in Vietnam con un corpo 

docente di alta qualificazione professionale, composto da 

una quindicina di insegnanti sia vietnamiti sia di madrelingua 

italiana, il Dipartimento di Italianistica ha stretto numerosi 

accordi di collaborazione con oltre venti università italiane 

con cui attuare progetti di scambio di docenti e studenti. 

Infatti, ogni anno, decine di studenti vietnamiti vanno in Italia 

per seguire corsi di vari livelli i cui risultati sono riconosciuti e 

convalidati al loro rientro in Vietnam. Fiori all’occhiello degli 

accordi già stipulati sono le convenzioni con l’Università 

per Stranieri di Perugia, l’Università di Siena, L’Università 

degli studi l’Orientale di Napoli e l’Università degli Studi di 

Roma “Tor Vergata”. Anche molti laureandi provenienti dalle 

università italiane convenzionate possono effettuare brevi 

periodi di tirocinio o ricerca presso l’Università di Hanoi

A parte le attività curriculari, gli studenti possono 

partecipare a varie iniziative culturali quali il Club degli 

Italofoni “La chiacchiera”, il Club degli Amanti del Libro, il 

Club dei Simpatizzanti del Cinema Italiano e, in particolare, il 

Ciclo delle Conferenze con Imprenditori che, da quest’anno, 

coinvolge anche diplomatici italiani dell’Ambasciata d’Italia 

a Hanoi. Inoltre il Dipartimento di Italianistica vanta stretti 

legami con numerose aziende italiane operanti in Vietnam 

con le quali è attivo nell’organizzazione dei factory tour volti a 

favorire una migliore conoscenza delle realtà imprenditoriali 

e della cultura aziendale italiane. 

Giorno per giorno i docenti e gli studenti stanno così 

svolgendo il compito di ponte di collegamento tra due Paesi 

e due culture. 

La segnalazione

L’8 luglio è stato lanciato il bando per la raccolta di 

progetti congiunti di ricerca scientifica e tecnologica 

nell’ambito del Programma di Cooperazione Scientifica 
e Tecnologica tra Italia e Vietnam per il periodo 2017 – 

2019 che scadrà il 30 agosto 2016. Il bando è stato definito 

così dall’Ambasciata d’Italia a Hanoi: “Una nuova preziosa 

leva nel segno dell’innovazione, della formazione e del 

dialogo culturale e accademico, [che] integra il partenariato 

strategico tra Italia e Vietnam, con l’obiettivo di condurlo 

verso obiettivi sempre più ambiziosi”. 

http://www.esteri.it/mae/resource/garegemellaggi/2016/07/bando_it_vn_2017_2019.pdf


12RISE/3 Luglio  2016

L’INTEGRAZIONE 
DEL VIETNAM 
NELL’ECONOMIA 
MONDIALE. 
LUCI E OMBRE

di Francesco Abbate e Luciana Chiaravalli

Il processo d’integrazione

Come ha affermato recentemente Christine Lagarde, 
direttore generale del Fondo monetario internazionale, “in 
una sola generazione il Vietnam è passato dall’essere una delle 
nazioni più povere al mondo a una posizione di paese a reddito 
medio basso, da una forte dipendenza dai prodotti primari 
all’eccellenza nel campo manifatturiero, dalla stagnazione 
economica a un dinamismo inarrestabile”. Uno dei fattori 
più importanti che hanno stimolato questi notevoli successi 
è stata la progressiva integrazione del Paese nell’economia 
mondiale e regionale negli ultimi 30 anni. Questo inserimento 
è il frutto di un’incisiva politica di apertura ai flussi commerciali 
e di investimenti diretti esteri (IDE) perseguita dal governo 
vietnamita a livello multilaterale, regionale e bilaterale.

•	 A partire dal 1986 il Paese ha avviato una serie di 
riforme politiche ed economiche nella cornice del doi moi, 
o rinnovamento, che ha rappresentato una svolta epocale 
verso un’economia mista. La prima legge sugli investimenti 
fu promulgata nel 1987 e nel 1993 il Paese ristabilì le sue 
relazioni con gli organismi finanziari internazionali.

•	 Nel 1995 il Vietnam ha acquisito la piena appartenenza 
all’ASEAN, impegnandosi all’attuazione dell’area di libero 
scambio (ALS), conosciuta come AFTA, e più recentemente 
alla realizzazione della Comunità Economica dell’ASEAN 
(AEC). Il Paese ha inoltre partecipato agli accordi dell’ASEAN 
per la costituzione di ALS con Giappone, Australia e Nuova 
Zelanda, Cina, India, Corea del Sud.

•	 L’integrazione nell’ambito dell’ASEAN è servita da 
trampolino di lancio per una più ampia liberalizzazione del 
Vietnam. Il Paese è divenuto membro dell’Organizzazione 
mondiale del commercio (OMC) nel 2007, a seguito di 

un lungo processo di adesione iniziato nel 1996. Durante 
quegli anni, il Vietnam ha realizzato importanti riforme 
legislative ed economiche oltre a ridurre o eliminare dazi, 
barriere non tariffarie, monopoli commerciali pubblici 
e sussidi alle imprese statali. L’aliquota media dei dazi 
applicabili alla nazione più favorita è calata notevolmente: 
dal 18% nel 2007 al 10% nel 2013.

•	 Negli ultimi due anni il Vietnam ha concluso vari 
accordi di libero scambio di “nuova generazione” (che 
includono anche clausole relative agli IDE, politica della 
concorrenza, appalti pubblici, commercio elettronico) 
con i suoi maggiori partner commerciali: Corea del Sud, 
Unione Economica Euroasiatica guidata dalla Russia, 
Unione Europea, e 12 Paesi nell’ambito del Partenariato 
Transpacifico (TPP), tra cui Stati Uniti, Canada e Australia.

•	 Per quanto riguarda l’apertura agli IDE, il Paese ha 
siglato trattati bilaterali in materia di investimenti con ben 
62 Paesi. La nuova legge sugli investimenti, che è entrata in 
vigore nel 2015, oltre a snellire le procedure amministrative 
per l’approvazione degli IDE, ha ridotto il numero di attività 
proibite agli investitori esteri da 51 a 6 e ha autorizzato 
la partecipazione estera fino al 100% del capitale di una 
società registrata in Vietnam.

Accordi commerciali multilaterali, regionali e bilaterali 
conclusi dal Vietnam

Fonte: Economica 2015

Luci

La crescente integrazione dell’economia vietnamita è 
confermata dal suo tasso d’apertura commerciale, misurato dal 
volume degli scambi (esportazioni più importazioni di beni e 
servizi) rispetto al PIL, che, nonostante la forte flessione registrata 
nel 2009, ha raggiunto nel 2014 un valore di circa 161%, il più 
alto dell’ASEAN a eccezione di Singapore.

FOCUS ECONOMIA
a cura di OEET – 
Osservatorio Sulle Economie Emergenti - Torino 
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Apertura commerciale, 2004-2014

Fonte: Banca Mondiale 

In particolare, le esportazioni di beni e servizi sono passate 
da circa 27 miliardi di dollari nel 2004 a oltre 160 miliardi nel 
2014 con un tasso di crescita annuo del 19%, recuperando 
rapidamente il calo del 2009 legato alla crisi economica mondiale. 
Come è evidenziato nel grafico seguente, gli Stati Uniti e la UE 
sono attualmente i principali mercati di sbocco, precedendo 
l’ASEAN, che ha tuttavia registrato un tasso di espansione più 
elevato degli altri due mercati nell’ultimo decennio. 

Quota dei mercati di sbocco sulle esportazioni di beni 

Fonte: ITC

L’espansione vertiginosa delle esportazioni è stata 
accompagnata da una trasformazione strutturale in cui 
l’elettronica – in particolare i telefoni cellulari – ha svolto un 
ruolo cruciale, diventando il settore leader a partire dal 2011, 
con un tasso di crescita annuo del 54% nell’ultimo quinquennio, 
superando in tal modo rivali nell’ambito ASEAN quali Thailandia 
e Filippine e, in prospettiva, anche Singapore. Soprattutto a causa 
dell’importanza crescente delle industrie ad alta tecnologia, il 
Vietnam ha guadagnato ben 30 posizioni in soli 13 anni nella 
classifica mondiale del Competitive Industrial Performance 
Index dell’UNIDO, salendo dall’80° posto nel 2000 al 50° nel 2013, 
precedendo le Filippine e seguendo a breve distanza l’Indonesia.

Composizione merceologica delle esportazioni di beni, 2014

Fonte: ITC

L’altro settore di punta dell’export locale, in cui il Vietnam 
conta circa seimila imprese con 2,5 milioni di lavoratori, è il 
tessile-abbigliamento. Il settore dovrebbe ricevere un ulteriore 
impulso dall’entrata in vigore del TPP (che abolirà le barriere 
doganali imposte dagli USA, già ad oggi primo importatore) 
e dell’ALS con l’UE, secondo mercato di sbocco. I produttori 
vietnamiti dovranno però essere pronti alla sfida legata alle regole 
d’origine basate sul principio dello “yarn forward” (trasformazioni 
sostanziali a partire dalla fibra), che dovrebbe incentivare il Paese 
a usare solo filati e tessuti prodotti localmente o dai membri del 
TPP stesso. Ciò potrà portare a una riduzione delle importazioni 
dalla Cina (che non ha aderito al TPP) oggi essenziali per la 
filiera produttiva vietnamita, ed eventualmente a un ulteriore 
incremento degli IDE cinesi in Vietnam in tale settore. Non 
possiamo tralasciare poi l’importanza del settore agricolo, con 
prodotti chiave come caffè e riso, di cui il Vietnam è tra i primi 
esportatori mondiali, e il settore della pesca che dà lavoro a circa 
il 10% della forza lavoro vietnamita.

La liberalizzazione degli scambi commerciali ha stimolato 
parallelamente un’impennata delle importazioni di beni e servizi, 
che nell’ultimo decennio sono cresciute a un tasso annuo del 
16,5%, leggermente inferiore a quello delle esportazioni. Fra i 
mercati di approvvigionamento, la Cina fa la parte del leone con 
una quota di circa il 30% delle importazioni di beni nel 2014 – 
seguita a lunga distanza da ASEAN e Corea del Sud – e un tasso 
di crescita annuo del 25% nel decennio considerato.

Quota dei mercati di approvvigionamento 
sulle importazioni di beni 

Fonte: ITC

È interessante notare come nella composizione 
merceologica dell’import la prima voce sia rappresentata dai 
prodotti elettronici (23% del totale), come nel caso dell’export. 
Dal lato delle importazioni, tuttavia, si tratta di componenti, 
soprattutto circuiti elettronici integrati di provenienza 
prevalentemente cinese e sudcoreana, che vengono assemblati 
per fabbricare i prodotti esportati. Questo è l’aspetto più 
tangibile dell’inserimento del Vietnam nella catena globale 
del valore, anche se ciò avviene con scarso valore aggiunto 
generato nel Paese, come sarà discusso in seguito.

Un altro indicatore chiave dell’integrazione economica 
è rappresentato dai flussi di IDE in entrata che sono cresciuti 
da circa 2 miliardi di dollari nel 2005 a 11,8 miliardi nel 2015, 
un nuovo record per il Vietnam che sorpassando Malaysia e 
Thailandia si è assicurato la sesta posizione in Asia. In termini 
di stock di capitale investito a fine 2014, i Paesi di provenienza 
più importanti sono Corea del Sud, Giappone, Singapore e 
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Taiwan. Gli IDE hanno rappresentato il fattore trainante del 
processo d’industrializzazione del Paese. La quota del settore 
manifatturiero nel PIL è aumentata vertiginosamente dal 19% 
del 1995 al 38,5% del 2014, sotto l’impulso delle imprese estere 
che nel 2014 costituivano il 15% del PIL, generando più di 1,7 
milioni di posti di lavoro. 

La crescita dell’export è stata sostenuta dagli IDE realizzati 
negli ultimi anni dai colossi dell’elettronica (Intel, Samsung, 
Panasonic, LG) e dell’abbigliamento (North Face, Adidas) 
che hanno investito in questo mercato per esportare la quasi 
totalità della produzione. Samsung è un esempio in tal senso: 
il gigante sudcoreano ad oggi ha investito circa 13 miliardi di 
dollari e si prevede che l’investimento raggiunga i 20 miliardi 
entro il 2017, con la realizzazione di nuove fabbriche nelle 
province settentrionali del Paese al confine con la Cina. Grazie a 
questa strategia aziendale, Samsung produce già più cellulari in 
Vietnam che in Cina.

I fattori più importanti dell’attrattività del Vietnam per 
gli investitori esteri sono innanzitutto il basso costo del lavoro 
rispetto alla Cina e alla maggior parte degli altri Paesi dell’ASEAN, 
come è indicato nel grafico seguente, oltre alla vicinanza 
geografica alla Cina che facilita le importazioni di materie prime 
e componenti. Inoltre, il Vietnam offre le cosiddette 3D: durable 
macroeconomy, domestic consumption, demographic dividend, 
vale a dire stabilità macroeconomica, un mercato interno di 94 
milioni di abitanti con un forte potenziale di crescita e una forza 
lavoro relativamente giovane.

Salari minimi mensili nei Paesi asiatici nel 2015 (in dollari)

Fonte: UNCTAD 

Se da un lato il Vietnam è un catalizzatore di IDE, dall’altro 
il Paese sta incrementando anche gli investimenti in uscita, che 
nel 2015 sono arrivati a 1,1 miliardi di dollari. I principali mercati 
per gli investimenti vietnamiti sono Tanzania, Cambogia e 
Burundi. Gli IDE sono realizzati per lo più da società statali e i 
settori di punta sono idrocarburi, agricoltura, idroelettrico e ICT.

Infine, tra gli effetti positivi indiretti dell’integrazione si 
possono citare l’aumento della concorrenza tra l‘economia 
vietnamita e quella dei partner commerciali, sia nel mercato 
interno sia nei mercati internazionali, e la spinta ad attuare 
riforme economiche in vari campi, ad esempio nel settore 
bancario e finanziario, il cui spessore si è notevolmente 
accresciuto. Anche se il Vietnam viene considerato un mercato 

azionario “di frontiera” e non ancora “emergente”, in termini di 
capitalizzazione di borsa esso supera vari Paesi europei, come ad 
esempio Bulgaria, Grecia e Romania.

Ombre

Nonostante gli enormi vantaggi che l’integrazione 
nell’economia globale e regionale ha apportato al Vietnam negli 
ultimi due decenni, rimangono tuttavia importanti criticità, che 
richiedono un’attenzione particolare da parte dei responsabili 
della politica economica del Paese. 

1.	 Carenza di collegamenti a monte e a valle tra IDE 
e imprese vietnamite. Il Vietnam è divenuto un nuovo hub 
manifatturiero globale per settori quali abbigliamento, calzature 
e più recentemente elettronica/telefonia, che richiedono 
un’alta intensità di manodopera in attività prevalentemente 
d’assemblaggio di parti e semilavorati importati o prodotti 
localmente da imprese estere. Ad esempio, su 90 imprese 
dell’indotto che producono componenti per Samsung, non 
più di sette sono società vietnamite che forniscono solo stampi 
o confezionamento di prodotti. La scarsezza di collegamenti 
con il tessuto produttivo locale non solo è la causa principale 
del basso valore aggiunto dell’export, ma neppure favorisce il 
trasferimento di tecnologie verso le imprese locali. Una delle 
principali sfide che il Paese deve affrontare per scalare la catena 
del valore è il rafforzamento della componentistica, soprattutto 
locale, sia nei settori specializzati in prodotti d’esportazione, sia in 
quelli rivolti verso il mercato interno, ad esempio il motociclistico 
e, in un’ottica di forte potenziale di espansione, l’automobilistico. 

2.	 Scarsa produttività del lavoro, che rimane molto 
più bassa di quella dei Paesi ASEAN più avanzati. Ciò si manifesta 
attraverso la carenza di operai specializzati e di capacità 
manageriali, soprattutto nei settori di punta. Oltre alla bassa 
produttività nell’agricoltura, che dà occupazione tuttora al 47% 
della forza lavoro, le imprese statali sono una fonte importante 
di inefficienza produttiva. La parziale privatizzazione di tali 
aziende, che generano ben un terzo del PIL e ammontano a 15 
fra le 20 più grandi società del Paese, procede a un ritmo molto 
lento. Altrettanto lentamente avanza la ristrutturazione del 
sistema bancario, afflitto da un livello preoccupante di crediti 
in sofferenza. Un barometro dell’efficienza e competitività del 
Vietnam è l’indice della Banca Mondiale Ease of Doing Business, 
secondo il quale il Paese si classifica attualmente al 90° posto su 
187 economie censite e al quinto tra le nazioni ASEAN, ma in 
una posizione non distante da quella della Cina.

3.	 Alto livello di corruzione, che rappresenta anche 
un pesante “costo di transazione” per l’ulteriore integrazione 
del Paese nell’economia globale. Secondo Transparency 
International il Vietnam occupa la 112a posizione fra 168 
Paesi nel Corruption Perceptions Index. Questa situazione è 
confermata da un’indagine della Banca Mondiale nell’ambito 
dell’elaborazione dei Worldwide Governance Indicators che 
includono vari indicatori, tra cui il controllo della corruzione. 
Rispetto a questa variabile, il Vietnam si è classificato al 126° 
posto su 200 nazioni nel 2014, una posizione che essenzialmente 
è rimasta stabile nell’ultimo ventennio.
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La Recensione
di Giuseppe Gabusi

Nguyên Huy Thiêp, Vietnam Soul. Racconti, Milano, O barra 
O edizioni, 2013

In tutti i paesi a rapido sviluppo c’è una forte tensione tra 

il mondo rurale e la dimensione urbana. La tensione è 

dinamismo, commedia e tragedia, è vita in tutte le sue 

sfaccettature. Nguyên Huy Thiêp (premio Nonino 2008) è il più 

noto e premiato scrittore vietnamita contemporaneo, e in questa 

raccolta di racconti (magistralmente tradotta da Tran Tu Quan) 

regala al lettore piccole e grandi storie di una varia umanità alle 

prese con i successi, le miserie, le contraddizioni del Vietnam dei 

giorni nostri. Il suo racconto è antiepico, cosa che infastidì il regime 

dopo la pubblicazione de “Il generale in pensione”: non ci sono 

eroi tra i personaggi che animano le pagine, ma persone illuminate 

dalla dignità richiesta per affrontare l’esistenza quotidiana. 

 

Nella prosa di Nguyên Huy Thiêp c’è nostalgia, certamente. 

La nostalgia di un mondo perduto, in cui la povertà diffusa si 

accompagnava però alla saldezza dei legami comunitari, e 

alla consapevolezza dei valori di condivisione, è tanto più viva 

quanto più la vita urbana recide legami famigliari consolidati, 

e induce freneticamente alla ricerca di un successo individuale 

spesso illusorio: “Non ricordo nemmeno come e quando 

mi inserii nella vita cittadina. Crebbi a poco a poco, preso 

dalla smania di correre dietro alle cose effimere” (p. 87). Un 

sentimento di disincanto e di delusione pervade il racconto 

quando entrano in scena i contadini, chini sui campi allagati 

o intenti a disboscare l’intricata giungla: “Gli abitanti delle città 

e quelli che hanno studiato, come noi, hanno commesso 

tante colpe nei loro confronti. Li abbiamo distrutti con i 

nostri piaceri materiali, con l’educazione e la falsa scienza, 

molestati con le leggi, imbrogliati nei sentimenti, sfruttati fino 

al midollo, li abbiamo schiacciati con le sovrastrutture, con gli 

incartamenti della burocrazia e i concetti della civilizzazione… 

mi capisci? Il mio cuore sanguina per la tristezza” (p. 106). 

 

C’è la corruzione dell’anima. Il capitalismo ha trasformato la 

società vietnamita e inaridito le coscienze, ponendo il denaro 

al centro di ogni discorso pubblico e privato: “Che cosa sono i 

soldi?” Khiem spiegò: “Il nostro Re” (p. 59). La ricchezza (spesso più 

sognata, agognata e illusoria che realmente ottenuta) diventa il 

metro di paragone con cui offuscare ogni narrazione che richieda 

attenzione, approfondimento, concentrazione: “La filosofia è un 

lusso per secchioni. Hai visto la collana di plastica al collo della 

cognata Sinh? Quella è filosofia” (p. 43). Sembra quasi che le 

comunità abbiano perso il senso dello stare insieme, ed è per 

questo che ritorna con prepotenza l’esigenza di un sentimento 

morale, come sembra dire una voce fuori dal coro: “I principi 

della morale sono sempre semplici, ingenui, ridicoli e persino 

ingannevoli. Il peggio è che sono giusti, perché sono necessari. 

Sono le catene che portiamo al collo per conservare la nostra 

identità. Se così non fosse, tutto sarebbe privo di senso…” (p. 140). 

 

C’è la morte, onnipresente. Arriva quando meno te l’aspetti, 

a oscurare un momento di gioia, una giornata di sole, un 

abbraccio tra parenti, un amore appena sbocciato. A volte 

arriva per mano dell’uomo, per dolo o colpa, a volta è la natura 

che si fa matrigna. C’è consapevolezza della fragilità della 

condizione umana: “Nella vita ci sarà sempre da combattere la 

fame e il freddo che ci perseguitano senza pietà: non contano 

né principi morali, né l’amore per il prossimo” (p. 70). Ma la 

morte non è mai senza speranza, appare come la condizione 

per rendere possibile la vita, e potere assaporare il gusto per 

i piccoli momenti di ogni giorno, per nulla scontati. La morte 

non fa paura, perché è una certezza – non una possibilità – e 

di certo non si può vivere nella paura: “Continua a suonare 

per rallegrare il cuore,/ perché il destino è già scritto:/ qual è 

l’aquilone cui, almeno una volta,/ non si spezza la corda?” (p. 93). 

 

E infatti, infine, c’è vita. Dopo avere versato le necessarie lacrime, 

si riparte dal banchetto per la morte del defunto, si accendono 

gli incensi agli avi, e altra vita scorre davanti ai nostri occhi, come 

ondeggianti barche sul fiume, come rami al vento della foresta, 

come la corsa di un bambino verso le braccia della mamma. 

A tratti le pagine sfiorano il realismo magico della letteratura 

sudamericana. C’è poesia nella tragedia, c’è levità nei momenti 

peggiori, c’è amore nel dolore. Forse non è un caso che a un 

lettore non specialista il paio di racconti che attingono alla storia 

più antica del Vietnam sembrino meno accattivanti degli altri, 

poiché l’autore dà il meglio di sé quando il paese diventa quasi 
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una scusa per celebrare il nostro essere uomini, donne, bambini, 

alle prese con un mondo in rapida trasformazione e allo stesso 

tempo ancora uguale a mille anni fa, perché immutabili sono in 

fondo la nostra necessità di sopravvivere, lo stesso desiderio di 

esprimere i nostri sentimenti, la nostra ansia di dare un senso 

ai nostri giorni. In altre parole, il Vietnam, così centrale nei 

racconti da sembrarne il vero protagonista, quasi si trasfigura 

in un potentissimo, affascinante e luminoso inno alla vita: 

“Questo bicchiere lo dedico alla vita, il cui contenuto è dolce e 

al tempo stesso aspro. Chi di noi accetta la vita, è invitato ad 

alzare il bicchiere. La vita, anche quando è crudele, è comunque 

meravigliosa” (p. 64). Finché, naturalmente, morte non ci separi.  

I libri recensiti in questa rubrica possono essere acquistati presso la 

Libreria Bodoni / Spazio B, Via Carlo Alberto 41, Torino.
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